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LE  RECENTI  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 


IN  VERONA 

 —  *s=^^e*e^s=a« 


Lettera  al  Chiarissimo  Signor  Cav.  Avo.  Augusto  Caperle 
Assessore  dei  lavori  pubblici  di  Verona. 

Secondando  l'invito,  ch'Ella  mi  fece,  lio  messo  in  iscritto  quanto, 
in  unione  al  chiarissimo  mio  amico  Conte  Prof.  Carlo  Cipolla,  venni 
a  significarle  nel  Novembre  decorso. 

11  chiarissimo  Conte  Carlo  Cipolla  ed  io  ci  rivolgemmo  a  Lei, 
che,  alla  qualità  di  Assessore  dei  lavori  pubblici,  unisce  illuminato  pa- 
triottismo ed  energia  d'ingegno,  in  alto  grado  colto  e  versatile;  e  ci 
presentammo  come  cittadini,  noi  stessi,  di  Verona,  ai*  quali,  colla  lon- 
tananza dalla  patria,  non  è  venuto  meno  l' amore  per  la  loro  citta 
natale,  ed  a  cui  anzi,  la  natura  e  l' indole  dei  loro  studi  professionali 
hanno  reso  tanto  più  forte  e  saldo  il  vincolo  d' attaccamento  verso 
le  gloriose  memorie  patrie. 

Nessuna  città  d' Italia,  eccettuando  Roma,  conserva  tante  illustri 
memorie  della  sua  grandezza  all'  età  romana,  quanto  Verona,  ed  ogni 
giorno  la  copia  dei  monumenti  del  suo  antico  splendore  aumenta,  e 
si  fa  vieppiù  imponente. 

Noi  venimmo  per  esprimerle  il  nostro  vivo  compiacimento  *per 
le  importanti  scoperte  fatte  ultimamente  a  cura  del  Municipio  in 
piazza  Duomo,  e  nell'Anfiteatro  (])  ;  ma  col  cuore  insieme  rattristato 
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al  vedere  che  manca  tuttora  in  Verona  un  locale  dove  accogliere  con 
ordine  e  decoro  i  suoi  più  cospicui  monumenti  archeologici. 

Le  scoperte  fatte  nel  Luglio  decorso  nei  lavori  di  fognatura 
della  Via  Cadrega,  Via  Sole,  Via  Garibaldi,  Stradone,  Piazza  e  Via 
Duomo,  Via  Liceo,  S.  Anastasia,  Piazza  Chiavica,  Via  Trota,  Via  Cap- 
puccini Vecchi  ecc.;  hanno  un'  importanza  storica  e  topografica  di 
primo  ordine  ;  e  fu  ventura,  più  unica  che  rara,  che  al  Municipio, 
nella  contingenza  di  quei  lavori,  presiedessero  uomini,  altrettanto  ze- 
lanti delle  esigenze  pratiche  della  vita  odierna,  quanto  di  quelle  im- 
prescindibili della  scienza,  dell'arte  e  della  storia. 

Difficilmente  si  poteva  trovare  un'archeologo  provetto,  il  quale 
sapesse  meglio  dell1  Ing.  Tallio  Donatelli,  capo  dell'  Ufficio  Tecnico 
Municipale,  far  tesoro  di  quelle  fortuite  e  pur  fortunate  scoperte. 
Tutto  è  stato  osservato  con  amore  e  notato  colla  massima  esattezza. 
Ogni  rudere,  ogni  avanzo  di  antichità,  ogni  più  minuto  frammento 
uscito  da  quegli  scavi  è  stato  raccolto,  registrato  e  riportato  sulla 
pianta  planimetrica. 

I  ricordi  ed  i  rilievi  topografici  dell'  egregio  Ing.  Donatelli  ed 
il  materiale  archeologico  riunito  al  Museo  Civico  si  completano  a 
vicenda:  l'archeologo,  il  topografo,  lo  storiografo  possono  fare  una 
massa  di  osservazioni  e  congetture  a  loro  grado,  per  cui  io  mi  auguro 
che  quei  ricordi  e  quei  rilievi,  appena  con  qualche  aggiunta  dichiara- 
tiva intorno  agli  oggetti  principali,  e  col  corredo  di  qualche  tavola 
fototipica,  vengano  resi  di  pubblica  ragione. 

Ciascuno  potrà  così  rendersi  conto  dell'  importanza  di  quelle  sco- 
perte e  rendere  tributo  d'  onore  al  Municipio  Veronese,  cui  son  dovute. 
Le  pubblicazioni  archeologiche  al  dì  d'oggi  sono  tanto  più  apprez- 
zate ed  utili  quanto  meno  parole  contengono  ;  oggi  più  che  mai  si 
bada  ai  fatti,  fatti  vogliono  essere  specialmente  in  archeologia,  non 
chiacchierate  o  dissertazioni  accademiche. 

In  linea  di  fatti,  come  già  esposi  alla  S.  V.  nel  breve  tempo 
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che  mi  fu  dato  consacrare  allo  studio  delle  antichità  rinvenute  in 
Piazza  del  Duomo,  notai  innanzi  tutto  : 

1.  °  l'uso  del  marmo  greco  in  varie  statue  (cfr.  l'Elenco  I  dato 
in  fine)  ed  in  alcuni  membri  architettonici,  fra  cui  alcune  cornici, 
frammenti  di  colonne  scannellate  ed  un  bel  capitello  d'  ordine  corinzio 
(diam.  inf.  m.  0.55,  raggio  0.28). 

2.  °  ?uso  del  marmo  lunese,  per  risarcimento  di  alcune  statue, 
per  statue  intere,  e  per  membrature  architettoniche,  fra  cui  altro 
capitello  d' ordine  corinzio  di  proporzioni  corrispondenti  a  quello  in 
marmo  greco. 

3.  °  l'uso  del  marmo  locale  veronese  (cengia  bianca  di  Verona), 
per  coruici,  altro  capitello  corinzio  (diam.  0.53)  e  due  iscrizioni  di  bei 
caratteri  (cent.  7),  la  prima  molto  consunta,  su  base  dedicata  agli  Dei 
Parenti  : 

(Diis)  PARENT  (ibus) 
(TojELLIVS 
FRONTO 

V-S-L-M  (2) 
La  seconda  su  lastra  sepolcrale  frammentaria  : 

(X«;esivs  •  l  •  l 

(Her)OS  SIBI  ET 
fOAESIAI  •  L  •  L 
ORNE 
fCWjPURNIAI 

® 


L'impiego  prevalente  del  marmo  greco  pentelico  o  pario  (a  me 
parve  pentelico)  combinato  coli1  impiego  più  scarso  del  marmo  lunese, 
limita  a  primo  tratto  fra  la  meta  del  sec.  I  a.  C.  ed  i  primi  anni 
dell'  era  volgare  V  epoca  probabile  dell'  edificio  cui  appartenevano  i 
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marmi  di  Piazza  del  Duomo,  imperocché  è  sullo  scorcio  del  sec.  I  a.  C. 
e  propriamente  sotto  Augusto,  che  l'uso  del  marmo  lunese  comincia 
a  generalizzarsi  (V.  Plinio  XXXVI,  5,  14)  e  la  cosidetta  exploitation 
delle  cave  lunesi,  prima  come  materiale  di  costruzione,  poi  come 
marmo  statuario,  non  è  anteriore,  per  quanto  so  e  posso  vedere, 
alla  metà  del  sec.  I  a.  C. 

L'uso  del  marmo  lunese,  raro  sotto  Cesare  (cfr.  Compio  presso 
Plinio  XXXVI,  7);  era  già  divenuto  frequentissimo  sotto  Augusto 
(cfr.  Strabone  V,  1,  5). 

Audrebbero  d'accordo  colla  suddetta  data:  1.°  un  sesterzio  di 
argento  rotto  e  consunto,  rinvenuto  in  piazza  del  Duomo  (N.  88  del- 
V Elenco  11,  dato  in  fine);  2.°  la  bella  testa  Cesarea  di  marmo  greco 
con  bulimia,  offerta  nella  Tavola  annessa,  e  stata  erroneamente  attri- 
buita ad  Eliogabalo. 

I  sesterzi  d' argento  non  si  coniarono  più  e  caddero  in  disuso 
dopo  il  43  a.  C.  (cfr.  Mommsen-Blacas,  Histoire  de  la  Monnaie  III, 
pag,,  27);  la  testa  con  barbula  (v.  la  fotografia,  faccia  e  profilo,  nel- 
l'annessa Tavola)  esibisce  i  tratti  non  dubbi  di  uno  dei  Claudi  (cranio 
basso,  fronte  larga  ed  erta,  naso  aquilino,  bocca  fine  energicamente 
chiusa)  ed  in  particolare,  come  io  giudicai  al  primo  vederla;  quelli 
di  Druso  Seniore,  figlio  di  Livia,  fratello  di  Tiberio,  e  padre  di 
Claudio  e  di  Germanico. 

Si  confrontino  i  ritratti  di  Nero  Drusus  esibiti  dalle  monete, 
specialmente  d'oro  e  d'argento,  tenendo  conto  insieme  dei  tratti  fisio- 
nomici della  madre  Livia,  teste  accertati  dallo  Helbig  (Bull,  dell' Ist.  1887 
tavv.  I.  e  IL),  e  tenendo  presenti  anche  i  ritratti  degli  altri  suoi  più 
stretti  congiunti  :  Tiberio,  Germanico  e  Claudio.  Particolarmente  deci- 
siva mi  sembra  la  barbida,  ^  offertaci,  pare,  anche  da  un  ritratto  certo 
di  Nero  Druso  in  un  rilievo,  disgraziatamente  ora  sperso,  trovato  a 
Magonza  (Fuchs,  Geschichte  von  Maiuz  pag.  76  -  cfr.  Bernoulli,  Rodi.  Ikon., 
II,  pag.  211),  ed  io  anzi  opino  che,  a  cagion  di  essa,  in  presenza  del 
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ritratto  veronese,  debtaasi  rivendicare  a  Druso  Seniore  anche  la  bella 
statua  con  testa  simile,  fornita  di  barbula,  trovata  nel  Macellimi 
di  Pompei,  e  teste  dal  Man  riferita  a  Marcello,  nipote  di  Angusto.  (r,> 

Verona  che  al  tempo  di  Augusto  e  Tiberio  aveva  già  fama  di 
grande  città  (Oùyjowv  v.y.l  avzr,  nòli:  y.zyJ.lr,  Strali.  V.  1,  6),  detta  da 
Marziale  (XIV,  105)  magna,  e  da  Tacito,  coloniam  copiis  validam®\ 
dovea  pi®  d' ogni  altra  città  riconoscenza  a  Nero  Druso  che  nel  1"> 
a.  C.  all'età  di  23  anni,  vincitore  dei  Rezii  nel  Tirolo,  l'aveva  libe- 
rata da  un  grave  ed  imminente  pericolo  (v.  l'ode  composta  in  suo 
onore  per  la  circostanza  da  Orazio,  Lib.  IV,  4;  cfr.  anche  Od.,  IV,  12). 

Il  grande  genio  militare  di  Druso  rifulse  anche  più,  due  anni 
appresso,  nella  guerra  che  fruttò  a  lui  ed  ai  suoi  discendenti  il  titolo 
di  Germanico  ;  mentre,  dall'  altro  lato,  tali  e  sì  grandi  erano  le  sue 
qualità  civili  {civile  ingenium,  Tac.  Ann.  II,  82;  cfr.  gli  elogi  di 
Velleio,  II,  97  e  di  Svetonio,  Ola  ad.  1),  da  renderlo,  come  era  in 
fatto,  l'idolo  dei  soldati  e  del  popolo.  Alla  sua  morte,  avvenuta 
a  30  anni  (9.  a.  C),  lungi  dalla  patria,  sul  Reno,  per  una  fatale 
caduta  da  cavallo,  ebbe  rimpianto  ed  onori  affatto  eccezionali.  Au- 
gusto, che  lo  vide  nascere  in  sua  casa,  lo  pianse  come  un  proprio 
tìglio.  In  Italia  e  nella  stessa  Germania  (cfr.  Mommsen,  Boni.  Gesch., 
V.  p.  27)  ebbe  cenotafì,  altari,  archi  di  trionfo,  statue;  uè  la  sua 
grande  popolarità  venne  meno  dopo  la  sua  morte,  che  anzi  crebbe 
con  la  successione  all'impero  del  fratello  Tiberio,  crebbe  per  le  vit- 
torie di  Germanico  suo  figlio,  vittorie  alle  quali  egli  stesso  aveva 
aperto  la  via  ;  e  toccò  il  colmo  con  la  successione  dell'  altro  suo  figlio 
Claudio,  allorché  divenne  l' illustre  capostipite  della  casa  imperante 
fino  a  Nerone. 

Verona  che  lo  conobbe  da  vicino  nella  guerra  contro  i  Rezii 
dovette  avere  particolarmente  cara  la  sua  memoria,  uè  potevano 
mancare  in  questa  città,  eminentemente  militare,  statue  e  monumenti 
in  suo  onore. 
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La  menzione  del  suo  nome  nell'epistilio  eli  un'edificio  dedicato 
sulla  sinistra  dell'Adige  presso  il  teatro  : 

TI-CLAVDIO-DRVSPF 
CAESARI  AVO  *  GERMANICO 

C.  I.  L.,  V.  1,  N.  3326,  sembra  stare  in  rapporto  appunto  frolla  po- 
polarità goduta  da  Druso  in  Verona;  mentre  dall'altro  lato  i  marmi 
raccolti  in  piazza  del  Duomo  attestano  di  per  loro  medesimi  lo  splen- 
dore eli  Verona  al  tempo  di  Druso,  e  più  generalmente  al  tempo  cui 
si  riferiscono  Strabene,  Marziale  e  Tacito  (11.  ce). 

Per  dare  un'idea  di  tali  marmi  ne  esibisco  in  fondo  (p.  22-24) 
l'Elenco  completo,  corredato  e  seguito  dalle  osservazioni  da  me  fatte 
in  Verona  davanti  ai  monumenti  originali,  e  per  la  massima  parte 
già  comunicate  alla  S.  V.  ed  all'amico  Cipolla. 

I  marmi  dell'Elenco  suddetto  più  interessanti  per  la  storia  di 
Verona  sono  : 

a)  la  testa  di  Druso  N.  147  di  cui  già  dicemmo,  offerta  nel- 
l'annessa tavola  fotografica  ; 

b)  il  tors.o,  seminudo  N.  3S; 

c)  la  statua  acefala  di  tipo  Giunonico,  N.  24  ; 

d)  la  statua  muliebre  acefala,  N.  36. 

II  torso  di  marmo  greco  N.  38,  per  l'azione  delle  braccia  ab- 
bassate, per  il  panneggio,  che  circonda  le  anche,  e  per  lo  stile,  dà  a 
vedere  di  avere  appartenuto  ad  una  statua  eroica  di  principe  od  im- 
peratore romano,  analoga  al  Druso  di  Pompei  (vedi  sopra)  ed  al 
Germanico  Lateranese  di  Cervetri.  Esso  non  attacca  con  la  testa  di 
Druso  ;  ma  la  qualità  del  marmo,  insieme  con  la  peculiare  patina 
gialla  a  chiazze  nere,  e  le  dimensioni,  stanno  così  bene  in  rapporto 
con  la  detta  testa,  da  non  potersi  quasi  dubitare,  a  mio  credere, 
dell'  originale  congiunzione  dei  due  pezzi.  @) 
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Alla  statua  eroica  eli  Druso  attribuirei  i  panneggiati,  N.  65", 
ed  in  ispecie  il  notevole  frammento  65",  esibente  parte  di  coscia  vi- 
rile nuda,  con  panneggiato  cascante  acleso  (cfr.  il  Druso  di  Pompei). 

La  statua  eroica  di  Druso  ed  i  frammenti  N.  96  ",h,  riferibili  ad 
un'altra  statua  imperatoria  loricata  (cfr.  il  Britannico  Lateranese  ecc.), 
mi  suggeriscono  poi  l' idea,  che  anche  la  statua  colossale  di  tipo  giu- 
nonico 24,  possa  appartenere  ad  una  imperatrice  romana,  forse 
alla  stessa  Livia,  madre  di  Druso. 

Invece,  la  statua  muliebre  acefala  N.  36,  paragonabile  alla  Viciria 
di  Pompei,  può  essere  bene  il  ritratto  di  una  matrona  veronese,  resasi 
benemerita  per  qualche  pubblica  elargizione,  come,  ad  esempio,  la  Gravia 
Maxima  dell'iscrizione  dell'angolo  di  via  Rosa  (C  /.  L.,  V.  1,  N.  3402), 
elargitrice  di  mezzo  milione  eli  sesterzi  per  acqua  potabile  (?)  (in  aquam). 

I  marmi  dell'  Elenco  I  degni  di  maggior  considerazione  per  la 
storia  dell'  arte  sono  : 

a)  tronco  d'albero  col  nome  di  Prassitele,  N.  38.' 

b)  la  statua  sedente,  N.  37. 

II  marmo  del  tronco  d' albero  è  greco  (pario  ?),  l' iscrizione  di 
buoni  caratteri  quadrati,  ionico-attica  nella  forma  ;  (10'  ma  mi  bastò 
vedere  la  trattazione  del  panneggio  alla  sommità  del  tronco,  L' ultimo 
lembo  d' una  clamide,  (n)  per  escludere  immediatamente  la  mano  del 
grande  Prassitele. 

Il  grande  Prassitele  difficilmente  avrebbe  omesso  il  patronimico 
(A0HNAIO2)  ed  ancor  più  difficilmente  avrebbe  segnato  il  suo  nome 
all'  imperfetto.  (12) 

Il  verbo  Inczi  (faceva)  all'imperfetto,  frequente  specialmente  nel 
sec.  I  ci  riporterebbe  ad  un  Prassitele  Ateniese  del  tempo  imperiale 
romano,  ma  appunto  il  Prassitele  di  questo  tempo,  che  conosciamo 
da  due  iscrizioni  firma,  si  può  dire  eccezionalmente,  con  l' aoristo 
Ittcivjjs,  come  il  grande  Prassitele,  e  scrive  con  tutt' altra  paleografìa: 
la  bassa  paleografia  del  sec.  I  a.  C.  (V.  Loewy,  o.  c.  N.  31S,  319).  (13) 
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La  paleografìa  quadrata  dell'iscrizione  veronese,  potendosi  spiegare 
perfettamente  con  un  artista  greco  abituato  alle  iscrizioni  quadrate 
romane,  ed  avendo  anzi  stretta  analogia  con  alcune  altre  iscrizioni 
greche  di  celebri  artisti,  le  quali  furono  giudicate  con  certezza  copie 
antiche,  (14)  ed  il  tronco  d' albero  essendo  per  se  stesso  un  motivo  sta- 
tuario usato  con  predilezione  da  Prassitele  e  quasi  sua  invenzione, 
rimango  fermo  nell'opinione  che  il  tronco  veronese  appartengafad  una 
copia  di  qualche  celebre  statua  dovuta  od  attribuita  al  grande  Prassitele. 

Escluso  l' Hermes  di  Olimpia,  perchè  ivi  il  panneggio  cade  a  co- 
prire quasi  interamente  il  tronco  d'albero,  si  potrebbe  pensare:  o 
all'Eros  di  Parion  {Ardi.  Zeit.,  1S85,  p.  90),  che  verosimilmente  stava 
anch'esso  poggiato  ad  un  tronco  d'albero,  con  il  panneggio  pendente 
dal  braccio  sinistro;  o  ad  una  statua  corrispondente  all'Hypnos  del 
Vaticano  (fotogr.  Alinari,  N.  15261),  anch'essa,  secondo  me,  di  tipo 
Prassitelico  ;  o  ad  una  statua  di  Apollo  (?). 

Ad  un  tipo  Prassitelico  di  Eros,  di  Hypnos,  o  di  Apollo  con  le 
gambe  incrociate  (cfr.  l'Apollo  Sauroctono  e  l'Apollo  col  Cigno,  ancor 
esso  di  tipo  Prassitelico),  farebbero  pensare  i  frammenti  N.  44  e  65, 
esibenti  due  tibie  incrociate. 

Dal  poco  che.  ho  detto  sul  tronco  d5  albero,  si  vede  quanta  im- 
portanza esso  ha,  e  quanta  più  ne  potrebbe  avere,  se,  facendosi  ulte- 
riori ricerche  in  Piazza  del  Duomo,  si  potesse  scoprire  la  relativa 
statua,  od  almeno  altri  frammenti  di  essa. 

Non  meno  importante  per  la  storia  dell'arte  è  la  statua  sedente 
N.  37,  replica  della  statua  Torlonia,  edita  nei  Monumenti  dell'  Istituto, 
Voi.  XI,  tav.  XI,  e  da  Visconti,  Museo  Torlonia,  N.  64. 

La  statua  Torlonia,  mancante  anch'essa  della  testa  originale,  è 
l' unica  della  classe,  del  resto  poco  numerosa  (in  tutto  5  statue) 
(V.  von  Duhn,  Ann.  dell' IsL  1879  pag.  176),  che  presenti,  come  quella  di 
Verona,  il  cane  molosso  sotto  la  sedia.  Di  più  la  maniera,  dirò  così 
ad  intaglio  e  a  sbalzo,  con  cui  nella  statua  veronese  sono  trattate  le 
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mille  pieghe  del  chitone  ionico,  è  rigorosamente  corrispondente  con 
la  tecnica  cryselephantina,  cui  il  von  Duhn  aveva  riportato  V  originale 
di  quel  tipo  statuario.  <16) 

La  congettura  del  von  Duhn,  che  quella  statua  fosse  una  copia 
del  ritratto  di  Olimpia  madre  di  Alessandro  Magno,  eseguita  da  Leo- 
chares  in  oro  ed  avorio  per  il  Philippeion  d'Olimpia  (a.  337-336  a.  Cr.), 
si  dovente  abbandonare  in  seguito  alla  scoperta  del  Philippeion  e  dei 
basamenti  fatti  per  statue  in  piedi,  su  cui  gli  originali  di  Leochares 
sorgevano  (Ardi.  Zeitung,  1882,  pag.  67);  ma  dinanzi  la  replica  vero- 
nese, il  cane  molosso  sotto  la  sedia  panni  guadagnare  il  valore  di 
un  vero  attributo,  e  per  nessuna  figura  celebre  di  donna  poteva  esser 
così  proprio  come  per  la  madre  di  Alessandro  Magno,  che  fu  regina 
per  eccellenza  dei  sempre  fidi  suoi  Molossi  (fictaikU  rwi/  IMsXaa-o-uv) 
(cfr.  von  Duhn  o.  c.  pag.  196)  e  sorella  di  Alessandro  il  Molosso, 
temuto  conquistatore  dell'Italia  meridionale. 

Il  von  Duhn,  a  mio  senso,  tanto  era  nel  vero  quando  in  tesi 
generale  riferì  alla  seconda  metà  del  sec.  IV  il  prototipo  di  quella 
statua,  e  pensò  a  Leochares,  come  allorché,  cercando  il  suo  nome, 
pensò  ad  Olimpia. 

In  questi  limiti  l'interpretazione  del  von  Duhn,  con  tanta  fretta 
condannata  da  suoi  critici  (Treu,  Robert,  Bernoulli)  e  troppo  presto, 
a  mio  avviso,  abbandonata  da  lui  stesso  in  un'amichevole  lettera  a  me 
diretta,  regge  ancora,  e  molto  potrei  dire  in  suo  favore.  Qui  accennerò 
solamente  a  questo  fatto,  ai  miei  occhi  stringentissimo,  che,  come  i 
ritratti  ufficiali  di  Alessandro  il  Grande  servirono  di  prototipo  a  tutti  i 
dinasti  greci  posteriori  (Diadochi)  e  nel  mondo  romano  ad  Augusto, 
primo  dinasta  romano,  il  quale  diede  per  il  primo  alla  sua  effigie  il 
valore  politico,  che  ad  essa  aveva  dato  Alessandro  ;  così  è  ben  natu- 
rale, che  il  ritratto  di  Olimpia,  la  prima  imperatrice  e  regina  madre 
del  mondo  greco,  abbia  servito  da  prototipo  ai  ritratti  delle  pri  me 
imperatrici  romane  e  segnatamente  ad  Agrippina  Juniore,  che  fu  la 
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prima  imperatrice  impostasi  ufficialmente  come  regina  madre.  Avanti 
di  lei  nessuna  imperatrice  romana  potè  ottenere  da  viva  l'onore 
dell'effigie  nella  monetazione  (V.  Lenormant,  La  Mannaie  dans  Van- 
tiqnitc,  II,  pag.  390);  e  quindi  son  portato  a  credere,  che  si  debba 
effettivamente  a  lei  la  prima  imitazione  del  tipo  di  Olimpia,  e  che 
da  lei  quel  tipo  sia  stato  esteso  a  Livia  (cfr.  la  Livia  Albani  e  la 
celebre  gemma  Augustea  di  Vienna)  e  ad  Agrippina  maggioft. 

Trovare  pertanto  la  testa  alla  statua  sedente  veronese  sarebbe 
risolvere  una  questione  di  grandissimo  interesse  generale;  e  giacché 
sappiamo  dove  cercarla,  è  dover  nostro  di  non  lasciare  intentata  tale 
ricerca. 

Come  è  noto,  tutti  i  marmi  antichi  di  Piazza  del  Duomo  si 
rinvennero  usati  per  fondazione  di  un  muro  romano  tardo,  in  linea 
colla  gradinata  del  Duomo,  e  precisamente  nello  spazio  che  inter- 
cede fra  1'  angolo  destro  della  Cattedrale  e  la  gradinata,  per  cui 
praticando  uno  scavo  sotto  la  parte  di  gradinata  non  ancora  toccata 
e  sul  prolungamento  di  quel  muro,  si  avrebbe  ogni  probabilità  di 
rinvenire  nuovi  frammenti  delle  statue  già  scoperte. 

Io  consiglierei  inoltre  una  trincea  diagonale  alla  piazza,  partendo 
dair  imboccatura  •  dello  Stradone  Duomo,  all'angolo  sud-ovest  della 
Cattedrale. 

Questa  trincea  avrebbe  per  iscopo  di  farci  conoscere  meglio  la 
natura  archeologica  del  suolo,  e  potrebbe  condurci  a  collegare  certi 
pavimenti  romani  a  musaico,  trovati  pochi  anni  or  sono  nel  cortile 
interno  della  Canonica,  coi  pavimenti  marmorei  ed  a  musaico  rin- 
venuti all'imboccatura  dello  Stradone  Duomo. 

Queste  ricerche,  oltre  condurci  alla  scopetta  di  altri  preziosi 
avanzi  di  antichità,  ci  porterebbero  con  tutta  probabilità  alla  deter- 
minazione del  sontuoso  edifizio  cui  i  marmi  trovati  servirono  di  or- 
namento, edilizio  certamente  pubblico,  e  sul  quale  ora  possiamo  fare 
soltanto  delle  congetture. 


La  congettura  più  attendibile  che  io  potrei  fare,  concernerebbe 
le  pubbliche  Terme  veronesi,  ben  conosciute  per  un  luogo  di  Tacito 
(Hist.  Ili)  e  per  due  iscrizioni  riferentesi  al  loro  ristauro  (C.  1.  L.,  V.  1, 
N.!  3457,  3342)  ;  ma,  nondimeno,  di  ubicazione  ancora  molto  incerta. 

È  da  credere  che  Verona,  divisa  anche  anticamente  dall'Adige, 
avesse  avuto,  come  Pompei,  almeno  due  pubblici  stabilimenti  di  questa 
specie,  (fih  vi  accennerebbe  il  particolare  nome  di  TJiermae  Iuventianae 
dato  ai  bagni  perfezionati  al  tempo  di  Commodo  dal  console  M.  Nonio 
Arrio  Mudano,  Quadrumviro  per  le  cose  sacre,  custode  e  patrono  di 
Verona. 

Che  se  non  vi  ha  dubbio  che  le  Thermae  cui  si  riferisce  l'iscri- 
zione N.  3457,  rinvenuta  in  S.  Giovanni  in  Valle,  stavano  da  quella 
parte,  alla  sinistra  dell'Adige  (V.  Moscardo,  pag.  SS;  Venturi,  Coni- 
pendio  ecc.  2a  ed.,  II,  pag.  76),  meno  ancora  si  può  dubitare  che  esi- 
stessero alla  destra  dell'Adige  le  Thermae  Iuventianae,  cui  si  riferisce 
l'iscrizione  3342,  rinvenuta  nell'anno  1810,  demolendosi  la  torre  di 
Castelvecchio  (Venturi  1.  e). 

Però,  ne  gli  indizi  di  Terme  notati  presso  la  torre  Gallieniana 
(Da  Persico,  Descrizione  di  Verona,  I,  pag.  66),  ne  quelli  presso 
Corte  Farina  (Da  Persico,  o.  c.  I,  pag.  250,  nota  33),  sarebbero 
in  ogni  caso  tanto  chiari  e  sicuri,  come  la  vasca  da  bagno  costrutta 
in  muratura,  trovata  dall'  Ing.  Donatelli  in  via  Garibaldi,  all'  imboc- 
catura di  Via  Sole. 

Nella  Planimetria  dell'  Ing.  Donatelli  sono  indicati  il  sito,  la  gia- 
citura, la  forma  ovale,  e  le  misure  precise  di  questa  vasca,  e  nella 
Relazione  di  lui  sono  spiegati  gli  interessanti  particolari  di  costruzione 
della  medesima. 

Era  rivestita  internamente  di  marmo  greco  (N.1  45  e  117"  del- 
l'Elenco I)  e  tutta  isolata  all'intorno  con  lacunari  o  cassette  di  cotto, 
siccome  destinata  a  contenere  acqua  calda  per  l'uso  del  tepidarium 
o  del  calidarium  (natatìo  calida  piscina).  A  circa  6  metri  dalla  detta 
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vasca,  in  Via  Sole,  a  m.  1.95  di  profondita,  essendosi  rinvenuto  un 
ricco  pavimento  formato  con  alcune  piastrelle  di  marmo  triangolari 
di  varia  qualità  (opus  alexandrinum)  (punti  C  B  della  Planimetria),  ed 
in  Cort'Alta  essendosi  invece  ritrovato  un  buon  tratto  del  lastrico 
della  strada  romana  (V.  la  descrizione  del  Donatelli),  con  l'andamento 
corrispondente  all'asse  di  Via  Sole  (m.  1.20  di  profondità  dal  livello 
attuale),  si  deduce  che  le  Terme  si  estendevano  tutte  dalla  *parte  di 
Stradone  Duomo.  Infatti  in  Via  Garibaldi  e  Stradone  Duomo  non  si 
trovò  veruna  traccia  della  strada  romana,  ed  invece  si  rinvenne  un 
frammento  di  fondo  di  altra  vasca  da  bagno  in  marmo  rosso  vero- 
nese, simile  a  quelle  personali  in  uso  ai  dì  nostri  (N.  39  dell'  Elenco  1), 
ed  un  tubo  di  piombo  in  posto,  (fistula  aquario)  nella  direzione  di 
Stradone  Duomo. 

A  metà  dello  stradone,  a  circa  m.  50  dalla  vasca  in  muratura, 
si  trovò  il  fondamento  di  un  muro  con  squadre  rivolte  verso  l'Adige, 
il  quale  fu  dal  Donatelli  giudicato  di  costruzione  medioevale  —  perchè 
"  formato  con  ciottoli,  calce  e  strati  irregolari  eli  grandi  tavoloni 
"  di  cotto,  probabilmente  provenienti  da  antiche  demolizioni  „. 

Verso  l'imboccatura  dello  Stradone  Duomo  si  rinvenne  di  nuovo 
un  pavimento  formato  di  lastrine  triangolari  di  marmo  greco  (v.  Pla- 
nimetria), il  quale  sembrerebbe  stare  in  istretta  relazione  colla  vasca 
da  bagno  di  Via  Garibaldi  e  col  pavimento  marmoreo  di  Via  Sole.  Ciò 
lascierebbe  supporre  che  le  Terme,  con  la  relativa  Palestra,  Spìieristerion 
e  Stadio,  seguendo  la  insenatura  dell'Adige,  si  estendessero  da  Via  Ga- 
ribaldi fino  in  piazza  del  Duomo,  comprendendo  forse  anche  la  vicina 
Canonica. 

Il  muro  creduto  di  costruzione  medioevale  di  Stradone  Duomo 
lo  metterei  in  relazione  di  tempo  :  I,  con  un  pavimento  di  smalto, 
formato  di  calce  e  detriti  di  cotto  (opus  signinum),  rinvenuto  cent.  40 
sopra  il  pavimento  (opus  alexandrinum)  di  Via  Sole,  (la  strada  romana 
era  ad  un  livello  anche  superiore)  ;  II,  con  un  altro  pavimento  a 
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musaico,  cosidetto  alla  Veneziana  (musivum  incertum)  rinvenuto  all'im- 
boccatura di  Stradone  Duomo,  sopra  quello  marmoreo  ;  III,  coi  pa- 
vimenti a  musaico  scoperti  nel  chiostro  Canonicale  (v.  Noi.  degli  Scari 
1SS4  p.  401;  1885  p.  307;  1886  p.  213  Relazioni  di  Mons.  Vignola). 

Il  muro  di  Stradone  Duomo  ed  i  pavimenti  sovrapposti  a  quelli 
marmorei  ci  svelano  inoltre,  che  la  totale  rovina  dell'  edifìcio  più  son- 
tuoso cj,%  spettano  i  pavimenti  marmorei,  la  vasca  da  bagno  i  marmi 
sculti  stati  essi  stessi  anticamente  l'istaurati,  e  probabilmeute  anche 
i  marmi  antichi  e  le  magnifiche  colonne  scannellate  di  cui  parla 
l'abate  Fontana  in  Da  Persico,  I  p.  42  e  II  p.  313  sg\,  è  da  riferirsi 
al  tempo  romano  e  con  probabilità  al  sec.  III  d.  C.  ;  ciò  potendosi 
dedurre  da  due  monete  di  bronzo  di  piccolo  modulo,  del  tempo  di 
Gordiano  o  di  Filippo,  venute  fuori  negli  scavi  presso  al  Duomo 
(v.  Elenco  II  N.  32  e  34)  e  rese  quasi  irreconoscibili  dalla  combu- 
stione (si  vedano  anche  le  scorie  raccolte  in  Piazza  Duomo,  ]ST.  110 
e  114  dell'Elenco  suddetto). 

Un'altra  congettura  riguarderebbe  il  Circo,  e  potrebbe  ricavarsi 
dagli  stessi  marmi  sculti  raccolti  in  Piazza  del  Duomo,  nominativa- 
mente dalla  statua  di  Olimpia,  replica  di  quella  rinvenuta  nel  Circo 
Massimo  di  Roma,  e  dal  frammento  N.  61,  il  quale  lascia  supporre  di 
avere  appartenuto  ad  un  symplegma  dei  Dioscuri. 

I-Dioscuri  erano  le  principali  Deità  del  Circo,  ed  è  noto  d'altronde 
che  le  spine  del  Circo  si  solevano  ornare  con  obelischi,  colonne,  statue, 
fontane,  altari  e  delubri,  con  rapporto  più  o  meno  diretto  colla  loro 
originale  destinazione  (cfr.  Ann.  dell' Ist.  a.  1870  pag.  248-388).  (17' 

L'  ipotesi  relativa  al  Circo  troverebbe  altresì  un  riscontro  nel- 
l' opinione  più  accreditata  degli  storiografi  veronesi  (Venturi,  Dionisi, 
Pompei),  che  posero  il  Circo  appunto  fra  S.  Anastasia  ed  il  Vesco- 
vado. Fra  gli  ultimi  il  Pompei  (Studi  sull'Anfiteatro  di  Verona,  1877, 
pag.  15,  25)  credette  infatti,  che  il  Circo  incominciasse  dal  Vescovado  e 
terminasse  a  S.  Anastasia,  comprendendo  nel  tracciato  la  chiesa  di 
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S.  Felicita,  dove  secondo  notizie  del  Carrobio,  furono  trovati  alcuni 
gradi  di  straordinaria  grandezza  e  muri  di  forma  elittica. 

La  strada  romana  scoperta  lungo  la  Via  Duomo,  insieme  con  al- 
tri frammenti  di  statue  e  membrature  architettoniche  (Ved.  la  Rela- 
zione che  accompagna  la  Planimetria  del  Donatelli)  e  la  cloaca  romana 
rinvenuta  lungo  la  Via  Liceo,  incrociante  coli'  antica  via  Postumia  in 
Piazza  S.  Anastasia,  non  si  opporrebbero  alla  congettura  cht  il  Circo 
occupasse  realmente  lo  spazio  fronteggiante  il  Campidoglio  ed  il 
Teatro,  fra  S.  Felicita  ed  il  Vescovado.  Bisognava  però  che  il  Circo 
scansasse  la  strada  che  conduceva  al  Ponte  romano  della  Pietra,  e 
che  nel  suo  sviluppo  attraversasse  la  cloaca,  forse  di  tempo  tardo  ('?), 
scoperta  lungo  i  Vicoli  Accoliti  e  S.  Felicita.  Intorno  ai  ruderi  antichi, 
rinvenuti  nei  detti  vicoli  ed  intorno  alle  importanti  scoperte  fatte 
dal  Donatelli  in  Via  Liceo  e  Via  Trota  (strade  romane),  non  ho  suf- 
ficienti dati  per  entrare  nella  disamina  dell'argomento. 

L'invocata  pubblicazione  dei  ricordi  topografici  dell' Ing.  Dona- 
telli e  le  ulteriori  ricerche,  serviranno  certamente  a  gettare  luce  an- 
che sulla  questione  del  Circo;  io  ho  voluto  accennarvi  solamente  per 
mostrare  l'importanza  che  questi  ricordi  possono  avere,  quando  sono 
fatti  da  un  uomo  tecnico,  sagace  e  coscienzioso. 

Induzioni  interessanti  per  la  Storia  di  Verona  si  possono  trarre 
anche  dalle  monete  antiche,  raccolte  con  scrupolosa  cura  nei  lavori 
di  sterro  e  debitamente  corredate  dalle  indicazioni  di  provenienza. 
L' lag.  Donatelli  me  le  diede  da  classificare,  ed  io  me  ne  valsi,  per 
quello  che  ho  potuto,  nel  giro  della  presente  relazione;  ma  quante 
altre  osservazioni  si  potrebbero  ancora  fare  sopra  di  esse  !  —  Per  non 
dilungarmi  di  troppo  mi  limiterò  a  dare  in  coda  a  questa  relazione 
la  Nota  specificativa  di  tali  monete;  e  mi  terrò  pago  se  con  quello 
che  ho  detto,  sarò  riuscito  a  persuadere  i  miei  concittadini  più  illu- 
minati ed  il  Comune  di  Verona  sulla  necessita  di  non  lasciare  inten- 
tata una  ricerca  archeologica  specialmente  in  Piazza  del  Duomo. 
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Vorrei  bene  che  il  nostro  Governo,  che  tanto  ha  speso  in  cose  eli 
minor  conto,  incoraggiasse  la  nobile  impresa  con  qualche  sussidio  ;  ma 
siccome  anche  con  una  somma  relativamente  piccola  si  può  già  fare 
qualche  cosa,  io  invoco  il  patrocinio  della  S.  V.  per  ottenere  dal  Co- 
mune un  piccolo  assegno  per  questi  scavi.  Dico  deliberatamente  un 
piccolo  assegno,  per  riserbare  la  domanda  di  un  congruo  stanziamento 
a  favor?  del  Museo  Archeologico,  il  quale  versa  in  condizioni 
lagrimevoli  e  addirittura  vergognose,  come  ebbi  occasione,  pur  troppo, 
di  far  toccare  con  mano  alla  medesima  S.  V. 

Il  modesto  assegno  che  potrà  concedere  il  Comune  al  suddetto 
fine;  io  proporrei  di  accrescere  con  una  pubblica  sottoscrizione,  in- 
teressando direttamente  tutti  quei  cittadini  cui  stanno  a  cuore  le  patrie 
memorie,  e  che  non  sono  insensibili  al  decoro  ed  al  maggior  lustro 
di  Verona. 

Firenze  20  Gennaio  1891. 


L.-A.  MILANI 


NOTE 


(1)  Delle  scoperte  dell'Anfiteatro  dirò  in  una,  relazione  ulteriore. 

(2)  Parecchi  altri  sono  i  titoli  veronesi  dedicati  agli  Dei  Parenti,  cf'r.  C.  I.  L.,  V,  1 
Numeri  3284-3290. 

(3)  flfr.  l'iscrizione  veronese  del  Duumviro  Augustale  L.  Caesio  Nicostrato  (C.  I.  L.,  V,  1. 
N.  3383)  e  l'altra  iscrizione  veronese  trovata  presso  il  Duomo  [C.  I.  L.,  V,  1,  N.  3360)  dedicata 
a  Q.  Caesio  signifero  e  M.  Caesio  veterano  della  Legione  XIII  Gemina.  Parecchie  altre  sono  le 
iscrizioni  d'indole  sepolcrale  rinvenute  in  vari  tempi  nei  pressi  del  Duomo  v.  C.  I.  L.,  V.  1, 
N.5  3344,  3510,  3536,  3643,  3890,  3542,  3616,  3885,  3893-3895  ;  Sguxmero,  Epigraphica  quaedam, 
N.1  2,  7  ;  Notizie  degli  Scavi,  1884,  p.  137-403  sg.  231  ;  1889  p.  214  seg. 

(4)  Le  più  antiche  monete  con  la  sua  effigie  (Cohen,  2a  ed.  I  p.  221  sgg.)  sono  tutte  del 
tempo  di  Claudio,  postume,  ed  onorarie  ed  e  per  ciò  che  manca  costantemente  la  barbala. 

(5)  V.  Mau,  Lettura  del  15  Giugno  1890  all'Accademia  di  Archeologia  di  Napoli,  uscita 
in  questi  dì.  Prescindendo  da  qualunque  altro  argomento,  per  Marcello,  morto  a  20  anni,  quella 
statua  pare  a  me  soverchiamente  virile. 

Io  credo  che  si  debba  riconoscere  Nero  Druso  anche  nella  figura  centrale  eroica  del  rilievo  di 
Ravenna  (v.  Gonze,  die  Familie  des  Augustus  ein  Relief  in  S.  Vitale,  ecc.  ;  Arch.  Zeit.  1867  p.  110  sgg.  ; 
Bernoulli,  Ròm.  Ikon.  II,  p.  254  tav.  VI  ;  fotografia  Alinari  N.  10251).  Nella  figura  loricata  a 
d.  di  Druso  riconosco  Agrippa  (così  interpretò  anche  Gonze),  nella  figura  muliebre  in  piedi,  Livia, 
e  nella  figura  eroica  a  sinistra  di  Livia,  non  Augusto  come  opinò  Conze,  ma  Tiberio,  fratello  mag- 
giore di  Druso,  anche  di  statura  più  alto  di  lui.  Nella  mezza  figura  muliebre  a  s.  jjoteva 
esser  rappresentata  Iulia,  identificata  a  Roma,  seduta  accanto  ad  Augusto  come  Livia  nella  gemma 
Augustea.  Ancora  più  sicura  è  per  me  la  rappresentazione  di  Nero  Druso  e  di  tutta  la  famiglia 
dei  Claudi  nel  rilievo  dell'ara  Paris  Augustae  (a.  13-9  a.  Cr.)  edito  dal  Dutschke,  Ueber  ein  rdm. 
Relief  mit  Darstellung  der  Familie  des  Augustus,  Hamburg  1880,  e  da  v.  Duhu,  Mon.  dell'lst.,  XI 
tav.  34-35  n.  7  (cfr.  Ann.  1881,  p.  320  e  Bernoulli,  o.  c.  II  p.  260).  Un  giorno  spero  di  poter 
dimostrare  agli  occhi  più  increduli  l' interpretazione  dei  singoli  personaggi  di  questo  rilievo 
essere  assolutamente  questa  :  fìg.  muliebre  a  s.  Antonia  con  a  mano  il  piccolo  Claudio,  (circa 
2  anni)  e  con  accanto  Ottavia  (velata)  sua  madre  :  segue  Nero  Druso  (naso  di  ristauro)  in  costume 
greco,  anzi  da  viandante,  al  cui  pallio  si  attacca  il  maggior  figlio  di  lui  Germanico  (6  o  7  anni) 
e  sulla  spalla  di  questo  tiene  una  mano  Livia  (velata)  sua  ava  e  madre  di  Druso  e  Tiberio. 
Appresso  è  rappresentata  la  decenne  Livilla,  poi  Tiberio  (naso  di  restauro)  in  costume  romano. 
Fra  Livia  velata  e  Tiberio,  nello  sfondo,  si  scorge  la  testa  del  vecchio  Ti.  Claudio  Nero,  padre 
di  Druso  e  Tiberio.  Lo  sbaglio  precipuo  dell'interpretazione  del  Dutschke,  alla  quale  aveva  poi-tato 
io  stesso  un  piccolo  contributo  (vedi  o.  c.  p.  4,  nota  17),  fu  di  riconoscere  Augusto'nella  figura, 
relativamente  secondaria,  di  Tiberio.  —  Augusto,  Pontifex  Maximus  dal  12  a.  Cr.  in  poi,  doveva 
essere  necessariamente  il  sommo  Pontefice  della  pompa  ed  è  però  rappresentato  come  tale  nel  bel 
mezeo  del  rilievo  principale  dell'atra  Paris  {Mon.  Ist.  XI,  tav.  34,  n.  6),  velato  e  nella  massima  sua 
età  (53-54  anni),  preceduto  dai  Flamines  Diali  e  dai  Salii  (cfr.  l'altro  rilievo  ivi  n.  5,  il  quale  deve 
attaccare  con  esso,  nonché  il  noto  rilievo  di  Pompei,  rappresentante  Augusto  in  atto  di  sacri- 
ficare). Questo  ritratto  di  Augusto  in  età  avanzata,  conferma  per  me  l' interpretazione  del  busto 
Vaticano  N.  280  data  dal  Visconti  (Museo  Pio  Clem.  VI,  40)  e  dal  Braun,  Ruinen  Roms,  p.  355, 
a  torto  messa  in  dubbio  dal  Kòhler  (Ann.  Ist.  1863,  p.  437  nota  1)  e  dal  Bernoulli,  o.  c.  II.  p.  30. 
Senza  una  lunga  esperienza  numismatica  ed  una  critica  accuratissima,  mal  si  può  giudicare  della 
iconografia  particolarmente  romana,  ed  è  per  questo  che  i  giudizi  di  Bernoulli  e  di  altri  archeo- 
logi, pure  di  valore,  sono  spesse  volte  erronei. 

(6)  Come  mai  Verona  fosse  detta  colonia  da  Tacito  è  una  questione  ancora  insoluta 
(v.  Mommsen,  C.  I.  L.,  V,  I  p.  327). 
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(7)  V.  nota  4.  In  una  moneta  (Cohen  2a  ed.  I  p.  221.  n.  7)  Nero  Druso  è  detto  SPES 
AUGUSTA  ;  altre  monete  (Cohen,  ivi  n.  1-3)  rappresentano  l'arco  di  trionfo  tetrastylos  innalzatogli 
in  Germania  (Svet.  Claudi.  1).  sormontato  dalla  sua  statua  equestre  vibrante  l'asta  fra  due  trofei 
Germani  (iscr.  DE  GERM).  Questo  stesso  arco  ci  è  esibito  più  in  grande  nei  sesterzi  di  Claudio 
(Cohen,  I  p.  254  n.  47).  L'arco  con  due  sole  colonne  (distylos)  innalzatogli  sulla  via  Appia  (?)  e 
tutt'ora  conservato  ;  ammenoché  quest'arco  ora  non  debbasi  identificare  con  quello  (DE  BRITANNts) 
innalzato  a  Claudio  stesso  e  che  sulle  monete  (Cohen  I  p.  252)  apparisce  appunto  distilo. 

(8)  Sotto  la  testa  vedesi  un  piccolo  foro  rettangolare  con  ossidazione  gialla,  lasciata  da  un 
pernio  di  ferro  usato  in  un  antico  restauro  della  testa  col  relativo  torso.  Nel  torso  il  corrispondente 
foro  manca,  però  mancherebbe  anche  un  pezzo  di  collo. 

(9)  Si  confronti  la  creduta  Livia  di  Pompei,  trovata  insieme  con  La  statua  di  Druso,  e  la 
Livia  del  rilievo  di  Ravenna  (Bernoulli.  o.  e,  11.  tav.  V  e  VI).  € 

(10)  La  forma  zt.'czi  per  zr.cizi  si  trova  per  lo  più  in  artisti  ionici  del  sec.  III-I  a.  C. 
rfr.  Loewy  Inschr.  griech.  Bihìh.  N.1  212,  216,  283,  310,  323,  374. 

(11)  Il  piombino  a  goccia  con  cui  termina  conviene  al  tempo  di  Prassitele. 

(12)  Vedansi  le  due  firme  probabili  di  lui.  una  trovata  a  Leuka  presso  Tespi  (Loewy  o.  c. 
N.  76)  ed  un'altra  ad  Olbia  del  mar  Nero  (Loevy  o.  c.  p.  383.  n.  76  a)  in  confronto  con  le  altre 
comuni  firme  dei  suoi  contemporanei. 

(13)  Diversa  è  pure  la  paleografia  dell'altro  Prassitele  del  sec.  III-II  a.  C.  cui  si  riferisce 
l'iscrizione  di  Pergamo,  Loewy,  o.  c.  N.  154  p.  116. 

(14)  V.  Loewy,  o.  c.  N.  478  e  segg.  :  il  N.  488  esibisce  il  nome  stesso  di  Prassitele  sopra 
un  busto  d'Ibico?. 

nPAHITEAHC 
EITOIE 

Cfr.  anche  l'iscr.  presso  Loewy.  N.  504  EYBOYAEYC  IÌPAHITEAOTC 

(15)  Cfr.  l'Hermes  d'Olimpia,  l'Apollo  Sauroctono,  il  Satiro  in  riposo.  l'Eros  di  Parion  (V). 
il  Satiro  che  si  versa  da  bere.  Vedi  il  mio  scritto  Dionysos  di  Prassitele  nel  Mus.  Bai.  1890.  Voi.  Ili 
p.  758  segg.,  al  quale  mi  riporto  anche  per  la  letteratura  prassitelica. 

(16)  L'intaglio  o  lo  sbalzo  (caélatura)  erano  propri  della  tecnica  cryselephantina  (oro  ed 
avorio).  Lo  sbalzo  detto  in  greco  sphyrelaton  era  proprio  del  metallo  ;  ma  la  trattazione  del 
legno  ed  avorio  (intaglio  =  caélatura)  corrispondeva  appunto  alla  trattazione  a  sbalzo,  pure 
detta  caélatura, 

(17)  La  statua  di  Olimpia  richiamava  bene  col  suo  nome  il  Circo,  detto  per  antonomasia 
Olimpico  anche  dai  Romani  (cfr.  Orazio,  Od.  I,  1,  3),  e  gli  stessi  ludi  Olimpici  o  Circensi,  non 
meno  cari  al  figlio  di  Olimpia,  che  ai  Romani. 


» 


ELENCO  DESCRITTIVO 

dei  marmi  trovati  in  Piazza  del  Duomo 
in  Verona 

fra  l'Angolo  destro  e  la  gradinata  della  Cattedrale 
Luglio -Agosto  1890 
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NUMERO 

MARMO 

d' Inv. 

10-13 

lunese 

Fregi  architettonici  di  rivestimento. 

14 

greco 

Stinco  di  gamba  destra,  forse  pertinente  al  torso  N.  38. 

15e65 

lunese 

Gamba  frammentaria  in  tre  pezzi  congiungibili. 

16 

lunese 

Parte  di  coscia,  col  pube  nudo. 

24 

lunese 

Statua  più  grande  del  vero  (alta  2.10  dalla  base  al  collo),  stante, 

acefala,  braccia  e  piedi  rotti  e  mancanti.  Il  chitone  talare,  cinto 

a  mezzo  torso  da  nastro,  con  cappio  mediano,  è  in  parte  coperto 

dall'  ampechonion  rilevato  con  belle  pieghe  sul  braccio.  Tipo  e 

forme  giunoniche,  stile  greco,  arte  romana  dei  primi  anni  del- 

l'era volgare  o  della  line  del  sec.  I  a.  C. 

25 

bianco  veron.e 

Capitello  di  colonna  d'ordine  corinzio,  ben  conservato,  dm.  inf.e  0.53. 

26 

greco 

Capitello  di  colonna  d'  ordine  corinzio,  molto  rovinato,  dm.  inf.e  0.56, 

raggio  0.28. 

27 

veronese 

Base  consunta  dedicata  agli  Dei  Parenti,  vedi  sopra  pagina  5,  trovata 

sei  metri  distante  dal  muro,  in  cui  si  rinvennero  i  pezzi  plastici. 

36 

greco 

Statua  muliebre  al  vero,  in  piedi,  acefala  —  la  testa,  di  cui  avanza 

solo  un  piccolo  pezzo  di  collo,  era  da  innestarsi  —  Vestita  di 

chitone  ed  ampio  ampechonion  avvolgente  le  spalle  e  rialzato 

sul  braccio,  è  atteggiata  un  po'  come  Polinmia  ed  un  po'  come 

la  Viciria  di  Pompei.  Buon  lavoro  provinciale  del  sec.  I  a.  C. 

37 

greco 

Statua  muliebre  sedente  (in  due  pezzi),  al  vero,  replica  della  statua 

del  Museo  Torlonia  (Moti.  Ist.  Voi.  XI  tav.  XI)  —  Rotti  e  man- 

canti: la  testa,  il  braccio  s.,  i  piedi,  gran  parte  della  seggiola, 

di  foggia  attica,  e  la  parte  anteriore  del  cane  molosso  sotto  la 

sedia.  —  Il  chitone  manicato,  con  tredici  bottoni,  fa  mille  pieghe 

fitte,  profonde  e  ondeggiate,  come  nella  statua  Torlonia.  La  trat- 

tazione parvemi   più  stenta  e  cruda  che  in  quella   statua  ;  ma 

forse  imitante  ancora   più  scrupolosamente   1'  originale  crysele- 

phantino  ionico-attico  da  cui  ambedue  dipendono. 

38 

greco 

Torso  nudo  virile  al  vero,  con  panneggiato  intorno  alle  anche,  visibile 

posteriormente.  Le  braccia,  mancanti,  erano  ambedue  abbassate. 

Egregio  lavoro. 

39 

rosso  veronese 

Frammento  di  fondo  di  vasca  da  bagno,  ornata  esternamente  con  li- 

stelli e  gusci. 

40 

lunese 

Piede  s.  al  naturale  (larg.  0.11),  poggiato  sulla  punta,  con  sostegno 

sotto  il  tallone  ;  buon  lavoro. 

41-2 

greco 

Frammento  di  panneggiato. 

43 

Frammento  di  statua. 

44e65c 

greco 

Gambe  inferiori  nude,  in  due  pezzi  congiungibili,  aderenti  l'ima  al- 

l' altra  (la  tibia  s.  sopra  la  d.)  ;  ottimo  lavoro. 

45 

greco 

Lastra  di  rivestimento,  appartenente  alla  vasca  da  bagno  rinvenuta  in 

Via  Garibaldi. 

co 
OO 

greco 

ironco  d  albero  (alt.  O.oyj  con  parte  delia  oase  (b.  U.Uo  di  spessoiej 

su  cui  poggiava  la  statua.  In  fondo  :  mezzo  occhio  formato  dalla 

corteccia  ;  verso  il  centro  :  un  ramo,  sul  taglio  tondo  del  quale 

l'iscrizione  dell'artista: 

riPAHlTEAHS 

EITOEI 
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NUMERO 

MARMO 

d'Inv. 

nella  parte  superiore  rotta  :  porzione  del  panneggio  della  statua, 
la  sola  piega  estrema.  Tanto  il  tronco  d'albero,  come  il  panneggio, 
sono  di  scalpello  buono,  ma  non  particolarmente  fine. 

59  e  60 

lunese 

Due  frammenti  congiungibili,  esibenti  metà  del  ventre  e  parte  della 

'                                     1                   1                    1  *         f*                                               1                                TI                    1               1              1    1         1  11 

coscia  s.  col  pube,  di  figura  nuda.  —  il  pelo  trattato  secondo  la 
tecnica  del  bronzo. 

61 

lunese 

Plinto  di  symplegma  statuario  (spessore  0.07),  esibente  porzione  di  uno 
zoccolo  da  cavallo  e  le  dita  di  un  piede  virile  post|  dinanzi  (Ca- 
store e  Polluce  (?)  (largh.  del  piede  0.10). 

62 

lunese 

Plinto  di  statua  (spess.  0.07),  con  sopra  piede  nudo  di  donna,  coperto 
da  panneggiato  e  poggiato  sopra  la  suola  (spess.  0.013). 

63 

lunese 

Plinto  (spess.  0.055  -  0.060)  con  sopra  piede  s.  virile  (larg.  0.11),  pog- 
giato sulla  punta.  —  Il  tallone  sostenuto  da  zoccolo  non  può 
appartenere  al  N.  59,  come  si  credette,  essendo  di  marmò  diverso. 

64 

lunese 

Fregi  architettonici  di  rivestimento. 

65"- h 

greco 

Frammenti  di  panneggiato  : 

a)  frammento,  esibente  parte  di  coscia  nuda  con  panneggio  ca- 
scante adeso. 

h)  frammento  di  pieghe,  forse  congiungibile  col  torso  N.  38. 

65e 

lunese 

Zoccolo  di  cavallo  di  proporzioni  maggiori  del  vero  (cfr.  N.  61). 

65<* 

lunese 

Frammento  riunito  al  N.  15. 

65e 

lunese 

Frammento  di  testa  con  capelli  ricciuti  atletici  e  fronte  tonda,  il  quale 
dà  a  vedere  di  avere  appartenuto  al  ristauro  di  una  statua. 

65/" 

lunese 

Frammento  di  spalla,  pertinente  ad  una  statua  anticamente  restaurata, 
come  si  rileva  dagli  incavi  destinati  al  ristauro. 

66"- 6 

lunese 

Frammenti  diversi  : 

a)  frammento  con  colonna  spirale  addossata. 
•  b)  frammenti  di  lacunari  architettonici  d' ordine  corinzio. 

73 

greco 

Frammento  di  statua  superiore  al  vero,  esibente  la  parte  mediana  di 
una  figura  panneggiata  ;  stile  andante  del  sec.  I. 

77 

greco 

Piccolo  frammento  di  statua. 

82 

lunese 

Capitello  di  ordine  corinzio  ;  raggio  0.28,  dm.  0.56. 

87 

tufo 

Capitello  dei  bassi  tempi  d' ordine  corinzio  bastardo. 

87-90 

greco 

Frammenti  di  colonne  scannellate  (corinzie),  misura  delle  scannella- 
ture 0.m06 

91" 

Soglia  di  porta  consunta. 

96a 

lunese 

Frammento  di  una  statua  loricata. 

966 

lunese 

Pezzo  forse  pertinente  alla  medesima/ 

99 

lunese 

Frammenti  informi. 

105 

Pezzi  di  marmi  informi  di  varie  qualità. 

117 

greco 

Frammenti  di  lastre  marmoree  di  varie  qualità: 
a)  greco  —  b)  cipollino  —  e)  breccie. 

1 17 

grecò 

x  esia  ni  uiuso  ai  vero,  oollo  n  cono  \euesi  un  uuco  pei  un  pernio  ui 
ferro,  il  quale  darebbe  a  vedere  essere  stata  questa  testa  antica- 
mente restaurata  e  forse  applicata  a  torso  non  suo.  Il  mento 
è  in  parte  rotto  e  mancante,  le  orecchie  hanno  le  elici  danneggiate, 
il  naso  è  pure  un  po'  danneggiato.  Egregio  lavoro  del  sec.  I.  a.  C. 

ir 

ELENCO  SPECIFICATIVO 

delle  monete  e  degli  altri  oggetti  minuti 
rinvenuti  negli  escavi  per  la  nuova  fognatura 
in  Verona 
nel  Luglio- Agosto-Settembre  1890 
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DATA 

del  rinvenimento 


OGGETTO 


SPECIFICAZIONE 


LOCALITÀ 
del  rinvenimento 


18 

19 

22 
32 

28 
34 


35 
46 


56 


1890 
15  Luglio 

id. 


id. 


id. 
id. 


id. 

id. 
id. 


2  Agosto 


id. 
id. 


id. 

5  Agosto 

id. 
id. 


a)  Bucata  moderna  irriconoscibile. 
3  monete.  \  b)  Marchetto  di  Francesco  Erizzo. 

c)  Quattrino  veneto  di  Doge  incerto. 

1  moneta.      Marchetto  veneto  di  Do.  Contarini. 


3  monete. 


1  moneta. 
1  moneta. 


2  monete. 


a)  Asse  di  Augusto 

)(  PROVIDENTIA  ara. 

b)  Asse  di  Claudio. 

)(  Pallade  promachos. 

c)  Antoniniano  di  Probo 

)(  CLEMENTI  A  TEMP 

Argentea  di  Francesco  I  d'Austria. 

Follis  di  Costantino  M. 

X  TRANQVILLLTAS  ara  VOT  XX 
esergo  PTR. 

a)  Dupondio  di  Vespasiano. 

b)  Sesterzio  di  Traiano  ridotto  a  contorniate 

)(  SPQR  OPTIMO  PRINCIPI  Roma 
Nikephora. 


1  moneta.    Moderna  irriconoscibile. 


1  moneta.      Dupondio  di  Augusto. 

)(  OB  CIVES  SERVATOS. 

1  moneta.      Romana  di  piccolo   modulo   guasta  dal 
fuoco  e  consunta  (sec.  II  o  III  d.  Cr.). 


1  fibula.       Frammento  di  fibula  (?)  patina  smeraldina. 

1  moneta.      Bronzo  di  piccolo  modulo,  del  sec.  III  di 
C.  (?). 


Lamina  d'osso.  Impellicciatura. 

1  moneta.  Bronzo  di  piccolo  modulo  di  Listino. 

bronzo.  Coda  di  cerniera  (?) 

1  moneta.  Follis  di  Costanzo  IL 


Via  Cappuccini  sul  pia- 
no stradale  romano  di 
fronte  alla  casa  se- 
gnata N.  12. 

In  Via  Cadrega,  di  fronte 
alla  proprietà  Zam- 
boni Gaspare,  nello 
scavare  la  nuova  gal- 
leria. 

Via  Cadrega  a  m.  1.55 
dal  piano  stradale. 


Nella  casa  Sammicheli. 

A  m.  1.70  dal  piano 
stradale,  rimpetto  alla 
casa  Benciolini. 

In  Via  Liceo,  a  m.  2.40 
sotto  il  piano  stra- 
dale. 


Via  Liceo  a  ni.  2. —  sotto 
il  jnano  stradale. 

id.  id. 


Piazza  del  Duomo,  vi- 
cino al  muro  nel  quale 
si  rinvennero  le  statue . 


id. 


id. 


Piazza  del  Duomo,  vicino 
a  casa  Piccoli,  a  meno 
di  un  metro  dal  piano 
stradale. 


id. 


id. 


Presso  il  Cimitero  a 
m.  1  circa,  sotto  il 
piano  stradale. 

In  Via  Liceo. 

Nel  gattolo  della  gal- 
leria romana,  di  fron- 
te alla  casa  segnata 
N.  3.  -  Via  Liceo. 


—  28  — 


a  a 

giS 
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DATA 
del  rinvenimento 

Art  ri  nmmA 

OGGETTO 

SPECIFICAZIONE 

LOCALITÀ 
del  rinvenimento 

1890 

57 

6  Agosto 

1  moneta. 

Asse  del  sec.  I  consunto,  irriconoscibile. 

In  Via  Liceo  di  fronte  al 
civico  N.  5,  sul  fondo 
della  galleria. 

71 

id. 

1  moneta. 

Dupondio  d'Imperatrice  (?)  del  sec.  II. 

Sotto<i  gradini  in  Via 
Liceo. 

72 

id. 

1  moneta  (?). 

Fr.t0  incerto  non  appartenente  a  moneta. 

In  Piazza  Duomo. 

74 

8  Agosto 

1  moneta. 

Follis  di  Costanzo  II 
)(  INVICTO  GOMITI 

A  m.  2.50  sotto  il  piano 
stradale  a  monte  del 
gattolo  o  euripo  po- 
steriore alla  scaletta 
trovata  in  Via  Liceo. 

7  K 

u  monete.  ' 

a)  Antoniniano  di  Gallieno 
\      )(  VBERTAS  AVG 
1  b)  Antoniniano  di  Claudio  II 
)(  FIDES  MILITVM 

Via  Liceo  nel  gattolo  o 
euripo  posteriore  alla 
scaletta,  a  m.  2.50 
sotto  il  piano  stradale. 

76 

id. 

2  pezzi  vetro. 

Frammento  di  tazza,  e  tessello  di  pasta 
vitrea  da  musaico. 

id.  id. 

77 

id. 

4  monete. 

.  u-b)  Antoniniano  di  Gallieno. 
\  e)  Antoniniano  di  Claudio. 
i  d)  Antoniniano  di  Quintillo. 

id.  id. 

78 

9  Agosto 

3  monete/  ' 

'  a)  Antoniniano  di  Gallieno 

TTT  "TX  y-t  (-v       "Ti  T  T  T   T  rTT  TTT1  ir 

1       FIDES  MILITVM 
|  b)  Medioevale  consunta. 
c)  Moderna  veneziana  consunta. 

id.  id. 

79 

id. 

2  pezzi  rame. 

Principio  di  Via  Liceo. 

80 

14  Agosto 

1  pezzo  bronzo. 
1  pezzo  vetro. 
1  chiodo 

Frammenti  informi. 

a  capocchia  conica,  lungo  0.09. 

In  Via  Liceo,  sopra  la 
volta   della  galleria 

VATYI  Q  n  Q 
I  UllldllCi  . 

81 

id. 

3  monete.  < 

a)  Quattrino  veneto  consunto 
b-c)  2  monete  moderne  degli  ultimi  tempi 
consunte. 

In  Via  Sottoriva,  di  fianco 
alla  Chiesa  S.  Ana- 
stasia. 

87 

15  Agosto 

1  moneta. 

Antoniniano  di  Gallieno 
GENIVS  EXERCITI 

Via  Liceo,  presso  l'an- 
golo S.  O.  del  crocevia 
col  Corso  S.  Anastasia. 

88 

id. 

1  moneta 

_1        ±11  UUv  UCI>  • 

Sesterzio  argenteo  di  Roma  repubblicana 
(anteriore  al  43  a.  C). 

In  Piazza  Duomo. 

92 

16  Agosto 

1  medaglia. 

Medaglia  religiosa  del  Rinascimento,  con 
S.  Antonio  e  la  Madonna  col  Bambino. 

Lungadige  Porta  Vit- 
toria e  precisamente 
a  m.  ò  dalla  stessa. 

101 

18  Agosto 

2         ^      {  (0       marchette  veneziano. 

jj  b)  Kreutzer  di  Francesco  II. 

Sotto  i  gradini  della 
porta  principale  del 
Duomo. 

—  29  — 


102 


110 


113 


114 


121 


122 


124 


126 


DATA 

del  rinvennimento 


1890 


20  Agosto 


id. 


OGGETTO 


SPECIFICAZIONE 


112  !    21  Agosto 


id. 


22  Agosto 


29  Agosto 


id. 


30  Agosto 


3  Settembre 


127    4  Settembre 


132    7  Settembre 


134 


136 


137 


11  Settembre 


16  Settembre 


id. 


a)  Dupondio  di  Antonia  Augusta 
)(  TI  CLAVDIVS  etc. 
j  b)  Asse  di  Augusto  consunto. 

(e)  Pezzetto  bronzo  romano,  incerto. 
d)  Antoniniano  di  Gallieno 
)(  VBERTAS  AVG 

1  pezzo  metallo.  Scoria. 

1  pezzo  vetro.    Fondo  d' una  coppa  verdognola  incompleta. 

1  pezzo  bronzo.   Dischetto,  da  una  parte  liscio,  e  dall'altra 
ornato  d'impressioni  a  ventaglio. 

^  a)  Antoniniano  di  Gallieno  )(  Cervia. 
2  monete,    j  ])}  ^  I(m  yICT0RI 


2  pezzi  bronzo.    Scorie  di  combustione. 

I  a)  Piccolo  bronzo  romano  del  sec.  III. 
2  monete.    \  b)  un  cpiattrino  milanese  moderno,  degli 
'       ultimi  tempi. 

1  moneta       Pollis  di  Costantino  M. 

)(  SOLI  INVICTO  COMIT1 


1  moneta.      Soldo  di  Mantova,  1731  )(  CAR  IMP  ecc. 


2  monete. 
1  moneta. 

Avanzi  di  lam- 
pada di  bronzo. 

1  moneta. 


Tre  frammenti  ! 
di  bronzo  ed  ■ 
uno  di  vetro. 

1  moneta. 


a)  Follis  del  sec.  IV.  Valente  (?). 

b)  Piccolo  bronzo  del  basso  impero  con- 
sunto. 

Tessera  moderna  FRVATIS  ecc. 
)(  RECHE  ecc. 

Piccolo  coperchio  a  foglia  riferibile,  a  lu- 
cerna romana  ed  altri  frammenti  in- 
certi. 

Piccolo  bronzo  romano  irriconoscibile 
)(SC  circondato  da  iscrizione  illeggibile. 

a)  fr.  di  asse  onciale  romano  repubblicano, 

molto  consunto. 

b)  tintinnali ulum  di  cane  o  cavallo. 

c)  peso,  oncia  romana. 

Dupondio  di  Vespasiano  )(  L'imperatore 
che  sagrifica  dinanzi  ad  un  tempio  te- 
trastilo,  assistito  da  due  figure. 


LOCALITÀ 

del  rinvennimento 


In  Via  Liceo,  rimpetto  a 
casa  Cuzzeri. 


In  Piazza  Duomo 


In  Via  Cadrega. 


Vicino  al  Caffè  Vidi,  in 
Piazza  S.  Anastasia, 
alla  profondità  della 
strada  romana. 

In  Piazza  Duomo. 

In  Via  Liceo. 


In  Via  Duomo,  nella  ter- 
ra proveniente  dagli 
scavi. 

Via  Cappuccini  Vecchi. 

In  Via  Duomo,  nella  mu- 
ratura costituente  la 
strada  romana. 

In  Via  Duomo,  galleria 
romana. 

Via  Duomo  a  m.  3. — 
circa  sotto  il  piano 
stradale. 

Via  Duomo,  fra  i  sassi 
della  strada  romana. 

Via  Duomo,  a  m.  2.60 
circa  sotto  il  piano 
stradale. 


In  Via  Duomo  tra  Via 
Pigna  e  Via  Liceo. 


—  30  — 


DATA 
del  rinvenimento 


OGGETTO 


SPECIFICAZIONE 


LOCALITÀ 
del  rinvenimento 


138 


1890 
18  Settembre 


1  avanzo 
di  moneta. 


139 


id. 


14  monete. 


140 

141 

143 
144 


19  Settembre 

20  Settembre 

23  Settembre 
25  Settembre 


3  monete. 

2  monete. 

1  moneta. 
1  moneta. 


146 


26  Settembre 


3  monete. 


Piccolo  veronese  d'argento,  medioevale, 
Enrico  II  (?). 

—  antiche  — 

a)  Semis  repubblicano. 

b)  Dupondio  di  Domiziano  (?). 

c)  Asse  incerto  del  sec.  I,  consunto. 

d)  Asse  incerto  del  sec.  II. 

e)  Antoniniano  di  Claudio  IL 

—  moderne  — 

f-j)  N.  5  quartucci  e  mezzi  quartucci  vene- 
ziani dei  Dogi  Nicolò  e  Do.  Contarmi. 

k)  Quartarolo  di  Pietro  Gradenigo. 
e-m)  Due  monete  d'argento  molto  consunte 
(1  austriaca). 

a-b)  Due  piccoli  bronzi  del  basso  tempo. 
c)  Piccola  moneta  argentea  moderna  con 
l'aquila  bicipite. 

a)  Asse  di  Augusto 

)(  L  NAEVIVS  SVRDINVS  III 
VIR  ecc. 

b)  Dupondio  di  Germanico  )(  consunto. 
Asse  di  Augusto  (?). 

Follis  di  Massenzio 

)(  R.  VOT  XX 
MVL 
X 

a)  Asse  di  Agrippa  )(  Giove. 

b)  Dupondio  Antonino  Pio,  consunto. 

c)  Sesterzio  di  Filippo  Iun. 
)(  PRINC  IVVENT 


Via  Duomo,  a  m.  1.50 
sotto  il  piano  stradale. 

In  varie  località  che  non 
si  sono  potute  preci- 
sare. 


In  Via  Duomo  a  m.  1.50 
sotto  il  piano  stradale. 

In  Via  Duomo  a  m.  1.60 
sotto  il  piano  stradale. 


id. 


id. 


Via  Duomo,  fra  i  mattoni 
della  galleria  romana. 


In  Via  Duomo,  al  piano 
della  galleria  romana. 


6 
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